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Capitolo VI

APPELLI A CUORI GENEROSI

1.
 Sempre in cerca di pane…


Rifacciamoci ora alle fatiche di questi anni per la ricerca di 
mezzi di sostentamento.


Sappiamo che il Padre era il grande mendicante di Messi-
na, e non lasciava passare occasione propizia senza stendere la 
mano.


Nel 1885 fu di passaggio in Messina Corrado Arezzo, baro-
ne di Donnafugata, che «meritatamente godeva in Sicilia e al-
trove reputazione di uomo oltre ogni dire benefico e generoso». 
Era di Ragusa Ibla, dove il palazzo Donnafugata è un monu-
mento passato alla storia dell’arte. Il barone Corrado legò agli 
eredi di costituire un’opera benefica dedicata al nome della mo-
glie, ed è l’ospedale di Ragusa denominato appunto «Maria Pa-
ternò Arezzo».


Profittando della visita del barone a Messina, il Padre gli 
fece presentare da due orfanelle una supplica, in cui, dopo aver 
esposto i gravi bisogni dell’Istituto, lo pregava di accogliere be-nignamente la sua preghiera «e con un tratto degno della sua 
nobile e sovrana generosità volesse risollevare tanti poveri figli, apprestando i mezzi per soddisfare a tanti urgenti debiti! La-
sciare in seno a questa Pia Opera, e nel cuore di tanti poveri 
figli, indelebile il ricordo del suo passaggio nella città del Pe-
loro!» (1 settembre 1885).

Nei primi mesi del 1886 si diffuse la notizia che don Carlos 
di Spagna aveva ereditato dalla contessa di Chambord la som-
ma di 25 milioni. Il Padre non lascia passare l’occasione, e scri-
ve a don Carlos: «Da quest’ultimo lembo d’Italia, qual si è la Si-


cilia, io levo la mia voce sino a voi, o Altezza Reale, per battere pietosamente alla porta della vostra sovrana generosità».


Accennate l’origine e le condizioni degl’Istituti, continua: 
«Povero sacerdote, per mantenere, cibare e vestire tanti miseri fanciulli, son ricorso alla pubblica carità. Oggi mi trovo aggra-
vato da molti debiti, e non so come poterli soddisfare». E dopo 
averlo pregato «a voler soccorrere con una generosa contribuzio-
ne questi miei poveri figli, che languiscono nella miseria», fa 
caldo appello alla generosità del Principe Reale: «Deh, voglia il magnanimo don Carlos accogliere questa mia supplica, e far 
sentire i nobili tratti di sua reale generosità fino ai miseri tugu-
ri di questi miei figli, poveri orfanelli abbandonati. I quali ap-prenderanno a conoscere il nome del loro benefattore e gli pre-
gheranno dal Sommo Dio i tesori delle divine misericordie e il compimento dei suoi grandi, nobili e reali desideri!». E non tra-
scura, il Padre, di lanciare un pensiero degno della sua fede: «E 
la prece dei fanciulli, oh, quanto è potente al cospetto dell’Onni-
potente!» (aprile 1886).

Nell’ottobre del 1887 identica supplica il Padre rivolge al re Francesco II di Borbone: «Se la generosità e la magnanimità so-
no il carattere proprio del cuore dei re, io posso sperare che la 
Maestà Vostra non rigetterà questa mia povera richiesta, che 
parte da un ministro del Santuario, nelle critiche circostanze in 
cui versa la città di Messina». 


La città usciva allora allora dal colera, e, per quanto gene-
rosa, non poteva avere un pensiero particolare per gli orfani, i 
quali perciò versavano in quei giorni in assai critiche condizio-
ni. Il Padre pertanto pensa al re: «Io conoscendo per pubblica 
fama la generosità e la magnanimità della Maestà Vostra, da 
questo lembo della Sicilia levo la mia voce e presento alla Mae-
stà Vostra questi miei orfanelli, i quali le chiedono un obolo di 
carità per amore del Re dei Re, di quel Dio Supremo, che ricono-
sce come fatto a Se stesso quello che si fa agli orfanelli». E i fan-
ciulli non mancheranno di mostrare la loro gratitudine: «Questi orfanelli pregheranno incessantemente il dolcissimo Cuore di 
Gesù, la Santissima Vergine e San Giuseppe per la salute e pro-
sperità della Maestà Vostra e della sua Reale famiglia».


Nel maggio del 1888 il Padre chiede aiuto a un sacerdote spagnolo, il Canonico De Quevedo. Di lui non sappiamo altro 
che quanto risulta da questa lettera:


«Molto Reverendo Padre, la carità del Signor Nostro Gesù 
Cristo non è circoscritta da limiti e da misure: le anime che ne 
sentono le divine fiamme spandono dovunque le loro benefi-
cenze.


«Io sono un povero canonico della Cattedrale di Messina, 
che da più anni mi sono dedicato a sollevare i miseri e a racco-
gliere gli orfanelli abbandonati. Ho due Istituti di orfanelli, ma-
schi e femmine, ma ahimè, dopo aver speso tutto il mio capitale, 
di lire 5.000, dopo di aver chiesto l’elemosina di porta in porta, 
ora mi trovo in tali ristrettezze, che i miei orfanelli sono senza 
vesti, senza scarpe, ed io ho contratto più di 8.000 lire di debiti, 
che non posso soddisfare. Mi trovo nella dolorosissima posizione 
di sciogliere gl’Istituti.


«Fino a quest’angolo di mondo, che si chiama Messina, città 
della Sicilia, è giunta la fama della sua carità. Io mi getto ai 
suoi piedi, perché è un ministro del Signore, e la prego che vo-
glia soccorrere, per amore del buon Dio, questi orfanelli. Deh, 
venga in nostro aiuto con una generosa elemosina, che il buon 
Dio gliene darà la ricompensa!


«Io le bacio le sacratissime mani, dalle quali i miei orfanelli aspettano sollievo. Potrà rivolgere la risposta al mio Arcivesco-
vo, Monsignor Giuseppe Guarino, o a me, Canonico Annibale 
Maria Di Francia.


«Il Cuore Sacratissimo di Gesù, la Santissima Vergine e 
San Giuseppe la benedicano».


Non ci risulta che le suppliche soprariportate siano state ef-
ficaci. Solo Re Francesco di Borbone, dopo parecchio tempo, 
quanto il Padre non ci pensava più, gli fece arrivare provviden-zialmente 200 lire in un momento in cui si trovava con l’acqua 
alla gola. Tutti questi tentativi testimoniano l’eroismo del Pa-
dre, che mai si arrendeva dinanzi a difficoltà che a volte sem-
bravano veramente insuperabili.

2. 
La beneficenza cittadina


Per il Natale del 1890, il Padre lancia una scheda «facendo 
appello alla carità delle anime benefiche a pro di tanti poveri 
orfanelli affidati alla Divina Provvidenza e alla generosità dei 
cuori sensibili».


Un contributo efficace ritraeva il Padre dalle cassette, che, consenzienti i proprietari, aveva depositato in vari negozi, con 
invito alla beneficenza. Riportiamo alcune iscrizioni, che racco-mandavano la elemosina:


«Che cosa è un soldo? È un nulla, eppure se voi metterete 
un soldo al giorno in questa cassettina, sarà una bella somma 
l’anno, con cui potremo comprarci il pane, le vesti e tutto ciò che 
è indispensabile alla vita!


«Nella festiva ricorrenza del Natale e Capodanno, nei pro-
speri successi delle famiglie, si santificano le gioie domestiche mettendo un obolo nella cassettina degli orfanelli.


«Se amici vengono a visitare la vostra casa o il vostro nego-
zio o la vostra officina, mostrate loro la cassettina degli orfanel-
li e invitateli a mettere un soldo.


«Nei tempi meno favorevoli ai vostri affari, guardate la cas-
setta degli orfanelli e dite: “Se il Cielo ci sarà propizio, ne fare-
mo parte a queste creaturine”.


«Sia benedetta quella mano che mette un obolo in questa 
cassetta!


«Noi pregheremo sempre per voi il buon Dio, che fece il cie-
lo e la terra; lo pregheremo per la vostra salute, per la salute 
dei vostri cari, perché i vostri negozi siano sempre prosperi, 
perché siano sempre da voi lontani tutti i mali di questo misero 
mondo.


«Col vostro aiuto noi cresceremo buoni, laboriosi, onesti, e 
la ricordanza delle vostre beneficenze e delle vostre nobili per-
sone non morrà mai nei nostri cuori.





                 Gli orfanelli e le orfane della 
                                                      Pia Opera di beneficenza del
                                                      Canonico Annibale Di Francia».


Fonte primaria di beneficenza, per la vita degl’Istituti, ri-
maneva sempre quella cittadina.


Dobbiamo segnalare ancora una volta la collaborazione del-
la Gazzetta di Messina, che non lasciava passare occasione di ri-chiamare l’attenzione dei messinesi sull’Opera del Padre Di 
Francia.


«Abbiamo raccomandato altra volta gl’Istituti di beneficen-
za del Canonico Di Francia, nei quali sono ricoverati ed educati 
più di cento fanciulli. Vi è una calzoleria per gli artigianelli, e 
lavori di telai e di macchine da cucito e da calze per le ragazze. Veramente è un’Opera utile, umanitaria e cittadina, ed è appog-
giata alle fatiche di un povero sacerdote. Ogni buon cittadino se 
ne dovrebbe interessare.


«Sappiamo che vi sono dei contribuenti, e non cessiamo di 
lodarne la generosità. Sappiamo che distinti personaggi son ve-
nuti in aiuto talora con più migliaia di lire. Ma quanti mezzi ci vogliono per condurre innanzi due Istituti di cento persone! 
Aiutino i buoni un’Opera così umanitaria, ed agli antichi contri-
buenti se ne aggiungano dei nuovi. Lo raccomandiamo ai nostri 
lettori» (2 febbraio 1887).


Il Municipio di Messina in quest’anno accordò al Padre una elargizione di lire 1.500, che il Padre poté riuscire a fare entra-
re nel bilancio annuale del Municipio; che poi divennero 3.000, 
quando il Padre al suo orfanotrofio aggiunse quello del Padre 
Giuseppe Sòllima. L’aumento non si ottenne senza contrasto, 
perché nella Giunta municipale non mancavano i settari. Negli 
atti del Consiglio comunale si legge questa polemica nell’adu-
nanza del 27 dicembre 1893; nel quale anno il sussidio era stato aumentato – una tantum – di lire 500. La proposta era stata 
fatta dal Signor Anastasio, assessore alla pubblica istruzione 
«per il mantenimento di una maestra elementare per le fanciul-
le, alla quale il Di Francia non aveva mezzo di dare una ade-
guata retribuzione».


L’assessore De Leo si oppone; pur lodando l’opera filantro-
pica del Canonico Di Francia, domanda se il Comune sappia 
quello che esso sovviene.


Anastasio risponde che da nessuno che ricordi quel centro 
di corruzione che erano le Case Avignone può essere discono-
sciuta l’abnegazione del Canonico Di Francia e l’utilità del suo 
Istituto. Quanto all’insegnamento, il discorrente assicura essere 
stato affidato a maestra meritevole di ogni maggiore fiducia.


De Leo ripete, che alla virtù del Canonico Di Francia sente-
si quant’ogni altro affezionato, ma intendeva sapere se qualche commissione ne abbia visitato mai le Case di Ricovero, sicuro 
che ciò facendo sorgerebbe in molti il dubbio se fosse più civile il 


chiudere in quegli ambienti angusti e malsani tanti fanciulli, o 
il cavarneli fuori addirittura
. 


Non si può nascondere che a questo punto fa capolino il pregiudizio anticlericale del De Leo: certo che, come edilizia, Avignone non era modello, ma si era andato sempre miglioran-
do; e poi nel 1893 le orfane erano al Palazzo Brunaccini, che 
nulla aveva da fare con Avignone…

Ripigliamo gl’interventi della Gazzetta di Messina: 


«Quartiere Avignone - Questo rione era uno dei più abbando-
nati della città, e altra volta formava il centro più terribile d’in-
fezione. Oggi è di molto migliorato, mediante i lavori del Canoni-
co Di Francia, che vi ha piantato due Istituti di beneficenza. Il 
detto Canonico ha quivi operato a poco a poco una specie di sven-tramento, tutto a vantaggio del paese. Noi raccomandiamo quel 
luogo e quegl’Istituti al Regio Commissario
, affinché voglia in qualche modo aiutare le private fatiche del Canonico Di Francia, 
che vi tiene raccolti un centinaio di orfanelli» (13 luglio 1887).


Ritorna sull’argomento due giorni dopo, quando le voci del-l’apparizione del colera in città disseccano le fonti della benefi-
cenza con la fuga dei cittadini verso le campagne… e conchiude: 
«Ci pensi pure la beneficenza municipale!» (15 luglio 1887).


Mentre il colera faceva vittime, ecco una ispezione ordinata 
dal Regio Commissario, e la Gazzetta di Messina interviene su-
bito: «Il Regio Delegato ha già mandato una Commissione sani-
taria, composta dagli egregi dottori Penna e Caminiti a consta-
tare le condizioni di salute degli orfanelli poveri ricoverati dal Canonico Di Francia, nei due Istituti del Quartiere Avignone.


«Tutti quei ragazzi dell’una e dell’altra Comunità furono 
trovati in perfetta salute e ben nutriti.


«Noi richiamiamo l’attenzione delle pubbliche Autorità sul-
l’Opera vantaggiosa che si compie da più tempo in quel luogo. 
Ognuno sa e ricorda che cosa fosse una volta quell’ammasso di casipole gremite da una lurida e cenciosa poveraglia nel massi-
mo squallore e abbandono. Allora sì, quel Quartiere era un cen-
tro temibile d’infezione! Oggi è tutt’altro; con molti stenti e mol-
te fatiche ed ingenti spese, si è fatto subire una vantaggiosa trasformazione a quel deperito locale.


«Ma di quante altre cose ancora ha bisogno per ridursi ve-
ramente a quello stato igienico e perfetto che si richiede per un 
Istituto di fanciulli. Si è perciò che non cessiamo di esortare le pubbliche Autorità affinché diano il loro appoggio al Canonico 
Di Francia pel totale miglioramento di quei due Istituti.


Sappiamo che già qualche cosa hanno fatto tanto l’egregio 
Signor Prefetto, quanto l’esimio Signor Regio Delegato: e li pre-
ghiamo che, potendo, facciano molto di più» (27 agosto 1887).


Nel 1888 la Gazzetta di Messina pubblica delle offerte che vengono da fuori Messina: «Il Prefetto, Conte Guglielmo Capi-
telli, ha destinato lire 60 all’Ospizio diretto dal Padre Di Fran-
cia. Detta somma proviene per lire 40 dal Prefetto di Potenza, 
per offerta del comune di Miglionico, e per lire 20 dal Prefetto di Verona per conto del comune di Belfiore».


Nel 1890 la Deputazione Provinciale ridusse a lire 250 l’an-
nua elargizione di lire 500; e la Gazzetta di Messina subito pro-
testò, facendo voti che «assegnata una volta la somma di lire 
500, non venisse più ridotta, ma piuttosto accresciuta, mentre 
sappiamo che il solo locale preso in affitto dal Canonico Di 
Francia importa lire 3.000 annue (2 aprile 1890)».

3. 
«Fuoco, fuoco!»


Segnaleremo al momento opportuno altri interventi della 
Gazzetta di Messina nei momenti critici del Padre. Da una sua 
lettera, pubblicata il 19 luglio 1890, veniamo a conoscere un 
modesto episodio di terrore, che però fu presto calmato. Il gior-
nale intitolò l’articolo Paura. Dalla lettera si vede subito di che 
si tratta:


«Gentilissimo Signor Direttore,


«La prego di rendere di pubblica ragione quanto segue:


«Ieri sera, dei ragazzi verso le 10 pom. accendevano del fuo-
co in prossimità del mio orfanotrofio femminile, e proprio dietro 
le finestre del dormitorio delle orfane (Via Aurelio Saffi).


«Le fiamme dell’incendio artificiale sollevandosi in alto in-vestirono le mura e spingevano fumo e bagliore attraverso una 
finestra ancora aperta. Due figliuole spaventate sbalzarono gri-
dando: fuoco, fuoco, aiuto, aiuto! Successe allora uno scompiglio. Tutte le orfane ricoverate saltarono dai letti gridando: “Il dor-
mitorio va in fuoco!”.


«Io mi trovavo nella porzione di caseggiato dove trovasi l’Orfanotrofio maschile. Subito accorsi. Al primo ingresso dalle orfanelle fui colpito dalla vista delle fiamme e del fumo che ap-parivano in fondo all’Istituto, e dal grido delle orfanelle: “Il dor-
mitorio va in fiamme!”.


«Non c’era da sfuggire all’equivoco, tanto più che il dormito-
rio ha il pavimento di tavole. Pensai subito al ricorso ai pompie-
ri; ma già un giovanetto dei miei orfani ricoverati mi aveva pre-
venuto, e corse dai pompieri all’ospedale. Prima che questi arri-
vassero, io avevo già decifrato l’equivoco.


«Ora sento il dovere di fare le mie scuse col Corpo delle 
Guardie e col loro egregio Comandante, e di porgere i più sentiti ringraziamenti all’uno e alle altre per la prontezza con cui si ac-
corse, essendo veramente ammirevole e lodevole la bravura e il coraggio e la prontezza con cui il corpo dei Pompieri e le Guar-
die municipali, sotto il comando del solerte e distinto Signor Re-
di, adempiono il proprio Officio.


«Si abbia i più sinceri ossequi e mi creda:

Messina, 18 luglio 1890








Suo Servo Obbl.mo








Canonico Di Francia

� Nell’Amministrazione Comunale di Messina, negli anni indicati dal �Padre Tusino, non risulta alcun Assessore chiamato Anastasio e neppure De �Leo. Nell’Amministrazione guidata dal Sindaco Salvatore Marullo (dal 17 Ot-�tobre 1892 al 16 Settembre 1893) figura l’Assessore Giovanni Attanasio (non Anastasio). Cfr. Rosario Lucà, Cronologia delle Amministrazioni Comunali (1860-1990), Messina 1990, pag. 91 (n.d.r.). 


� Con Regio Decreto del 22 Maggio 1887 fu sciolto il Consiglio Comuna-�le di Messina e venne nominato il Commissario nella persona del Signor Tito Sermanni, che prese possesso della carica in data 8 Giugno 1887. Vi rimase �fino al 5 Ottobre 1887, quando il nuovo Consiglio Comunale, guidato dal Pro-sindaco Ernesto Cianciòlo, pose fine all’amministrazione straordinaria �(n.d.r.).











